24/06/2010

Da Previde Prato FIINSEI 
A Pres. FILINS e CISAL Scuola
Loro sedi
Oggetto: Applicabilità del contratto di co.co.pro. nelle scuole paritarie - Articolo della FLC CGIL sul contratto a progetto "certificato".

 Il Tribunale di Bergamo, con sentenza del 20/05/2010, ha affermato che: il contratto a progetto non può coincidere con la ragione sociale dell'impresa.
Potete darmi la vostra opinione? 
In data 24/05/2010, la FLC-CGIL ha pubblicato il seguente commento:
Nell’accogliere un ricorso patrocinato dalla CGIL, il Tribunale di Bergamo ha rigettato la natura di "collaborazione a progetto" per un rapporto di lavoro di un cittadino ghanese che distribuiva giornali e prodotti editoriali in Val Seriana con un furgoncino della cooperativa, con un "giro" di edicole preassegnato e con trattenute sul compenso in caso di negligenza. Per il giudice, che ha applicato in maniera puntigliosa le norme relative al D.Lgs 276/03, il ricorso alla collaborazione a progetto non può coincidere con la ragione sociale dell’impresa e non ha pertanto tenuto in considerazione la certificazione ottenuta dalla stessa cooperativa dall’Università di Modena e Reggio Emilia sulla natura del contratto. Due cose sono certe. Gli interpreti ufficiali della legge 30 ovvero gli unici in Italia a certificare i contratti di lavoro non hanno fatto una buona figura visto che sono i primi a rinnegare le stesse disposizioni legislative da loro stessi sostenute. In secondo luogo ben difficilmente il lavoratore avrebbe avuto giustizia se fossero state introdotte nel “collegato lavoro”, attualmente in discussione al Senato dopo il rinvio alle Camere da parte del Presidente Napoletano, le norme relative all’arbitrato. Questo significa che su tale materia è necessario proseguire il nostro impegno. 
Alla luce di questa sentenza a nostro modo di vedere non è più giustificabile, a nessun livello, il ricorso alla collaborazione a progetto. sia nelle scuole paritarie che nelle scuole private, laddove il progetto coincide con le finalità dell’impresa, come oggi avviene in moltissimi casi. Tesi questa teorizzata dalla FILINS e recepita dallo stesso Ministero dell’Istruzione con quella che fu la famigerata circolare Criscuoli. 

_________________________________

RISPOSTE
Prof. Raffaele Di Lecce

Segretario generale cisal scuola

Si, ne ero a conoscenza, difatti abbiamo letto anche la sentenza. Purtroppo non è tanto la discussione della validità dei contratti a progetto, ma è il modo di come vengono applicati. Di certo, la problematica è ampia e delicata per cui vanno ricercate non solo tutele, ma iniziative volte ad aggiornare l’utenza attraverso atti chiari e condivisi.

Non tutti i rapporti e contratti di lavoro possono essere certificati

Comunque la certificazione dei contratti ha lo scopo di far prevalere il principio dell’inversione dell’onere della prova, in ragione del quale spetta a chi contesta la regolarità del contratto (ispettore) dimostrare in giudizio l’invalidità del testo certificato. Gli effetti saranno quelli di conferire una particolare certezza giuridica all’atto di qualificazione del contratto, rendendo, così, più difficoltoso l’accertamento della normativa di tutela dei lavoratori ad opera di un apparato ispettivo piuttosto debole. Alla luce di tutto ciò non potranno mai esistere tutele e garanzie se non si sviluppa un lavoro serio in merito alla fase antecedente della presentazione della documentazione da certificare. Perciò, in questi giorni stiamo lavorando alla stesura di atti, documenti necessari a rafforzare e a condividere una impostazione progettuale corretta.

E ancora:

In merito alla problematica relativa alla sentenza in questione, mi permetto di evidenziare che la sentenza ha rilevato delle inadempienze gravi da parte dell’ente certificatore bilaterale dell’Università di Bergamo.

Note riportate nella sentenza 20 maggio 2010
Quando il lavoro non veniva eseguito secondo le direttive della società questa poteva infliggere e infliggeva al lavoratore delle penali economiche…

 Si trattava, peraltro, di una prestazione alquanto elementare, ripetitiva, eseguita con mezzi della datrice di lavoro, indici, questi, di subordinazione e di «disponibilità del prestatore nei confronti del datore di lavoro» e non certo di autonomia organizzativa o di assunzione del rischio…

È illegittimo l’impiego dello schema del contratto di lavoro a progetto nelle ipotesi in cui il progetto stesso, pur incluso nel testo contrattuale, risulti però del tutto generico e coincidente con l’oggetto sociale della committente e siano allo stesso modo rinvenibili nella situazione concreta gli indici tipici della subordinazione....

Il tribunale di Bergamo accoglie la domanda con una sentenza che farà probabilmente discutere non tanto per le conclusioni a cui giunge, ma per il percorso argomentativo utilizzato.

Considerando, poi, che il presidente dell’organismo bilaterale risulta essere il  prof. Michele Tiraboschi  (collaboratore del defunto Enzo Biagi) la notizia non può che fare molto scalpore.

Per cui alla luce delle esperienze  e professionalità maturate sul campo, è importante non tanto il contratto che si stipula con il lavoratore quanto il progetto fatto bene, e applicato altrettanto bene.
___________________________________

Prof. Giovanni Piccardo
Presidente FILINS 


Ho già avuto modo di esprimere la mia opinione in merito.
Innanzi tutto, si tratta di una sentenza di primo grado (occorre vedere se viene confermata nei gradi superiori); in secondo luogo, nel caso di specie appare evidente che il rapporto lavorativo non si e’ realizzato con i presupposti caratterizzanti il lavoro a progetto. 
tuttavia, la conclusione del giudice, a mio giudizio, va oltre in quanto esprime  un concetto che fara’ dibattere: se un'azienda non può utilizzare il rapporto di lavoro a progetto per il raggiungimento dei propri fini istituzionali... mi sapete dire per quali altre attività l’imprenditore potrebbe ricorrere a tale tipo di rapporto?
Sarebbe come dire che l'azienda, per il raggiungimento dei propri fini, non può far altro che assumere personale dipendente, il che contraddirebbe la legge stessa in quanto la renderebbe inutile e addirittura inapplicabile.
Nella legge Biagi è specificato che il progetto è indicato dal committente e realizzato autonomamente dal collaboratore con il suo inserimento nell'organizzazione aziendale: come sarebbe possibile che il progetto sia estraneo alle finalità dell’impresa?
Insomma, si tratta dell’opinione di un giudice, mentre ci sono sentenze della Corte di Cassazione che esprimono un diverso orientamento, e sono senz’altro più coerenti con l’attività d’insegnamento; infatti, la sentenza in oggetto riguarda tutt’altro settore.

Non allarmatevi !
